
Il cuore del V° Convengo Ecclesiale di Firenze sull’umanesimo nuovo in Gesù Cristo è stato, senza 
dubbio, il discorso di Papa Francesco ai Vescovi e ai delegati. Il Papa, in termini chiari e profondi, 
ha delineato le caratteristiche essenziali dell’umanesimo cristiano non ricorrendo a complessi 
ragionamenti teologici o filosofici, ma ispirandosi alla contemplazione del Volto di Gesù, che ha 
dato se stesso in riscatto per tutti. “È la contemplazione del volto di Gesù morto e risorto che 
ricompone la nostra umanità, anche di quella frammentata per le fatiche della vita, o segnata dal 
peccato. Non dobbiamo addomesticare la potenza del volto di Cristo. Il volto è l’immagine della sua 
trascendenza. È il misericordiae vultus.”  

I tratti dell’umanesimo cristiano, secondo il Papa, sono contenuti nei «sentimenti di Cristo Gesù» 
(Fil 2,5). “Il primo sentimento è l’umiltà. «Ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri 
superiori a sé stesso» (Fil 2,3), dice san Paolo ai Filippesi. Più avanti l’Apostolo parla del fatto che 
Gesù non considera un «privilegio» l’essere come Dio (Fil 2,6). Qui c’è un messaggio preciso. 
L’ossessione di preservare la propria gloria, la propria “dignità”, la propria influenza non deve far 
parte dei nostri sentimenti. Dobbiamo perseguire la gloria di Dio, e questa non coincide con la 
nostra. La gloria di Dio che sfolgora nell’umiltà della grotta di Betlemme o nel disonore della croce 
di Cristo ci sorprende sempre. Un altro sentimento di Gesù che dà forma all’umanesimo cristiano è 
il disinteresse. «Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri» (Fil 2,4), 
chiede ancora san Paolo. Dunque, più che il disinteresse, dobbiamo cercare la felicità di chi ci sta 
accanto. L’umanità del cristiano è sempre in uscita. Non è narcisistica, autoreferenziale. Quando il 
nostro cuore è ricco ed è tanto soddisfatto di sé stesso, allora non ha più posto per Dio. Evitiamo, 
per favore, di «rinchiuderci nelle strutture che ci danno una falsa protezione, nelle norme che ci 
trasformano in giudici implacabili, nelle abitudini in cui ci sentiamo tranquilli» (Evangelii 
Gaudium, 49). Il nostro dovere è lavorare per rendere questo mondo un posto migliore e lottare. La 
nostra fede è rivoluzionaria per un impulso che viene dallo Spirito Santo. Dobbiamo seguire questo 
impulso per uscire da noi stessi, per essere uomini secondo il Vangelo di Gesù. Qualsiasi vita si 
decide sulla capacità di donarsi. È lì che trascende sé stessa, che arriva ad essere feconda”. 

“Un ulteriore sentimento di Cristo Gesù è quello della beatitudine. Il cristiano è un beato, ha in sé la 
gioia del Vangelo. Nelle beatitudini il Signore ci indica il cammino. Percorrendolo noi esseri umani 
possiamo arrivare alla felicità più autenticamente umana e divina. Gesù parla della felicità che 
sperimentiamo solo quando siamo poveri nello spirito. Per i grandi santi la beatitudine ha a che fare 
con umiliazione e povertà. Ma anche nella parte più umile della nostra gente c’è molto di questa 
beatitudine: è quella di chi conosce la ricchezza della solidarietà, del condividere anche il poco che 
si possiede; la ricchezza del sacrificio quotidiano di un lavoro, a volte duro e mal pagato, ma svolto 
per amore verso le persone care; e anche quella delle proprie miserie, che tuttavia, vissute con 
fiducia nella provvidenza e nella misericordia di Dio Padre, alimentano una grandezza umile”. 

“Questi tratti ci dicono che non dobbiamo essere ossessionati dal “potere”, anche quando questo 
prende il volto di un potere utile e funzionale all’immagine sociale della Chiesa. Se la Chiesa non 
assume i sentimenti di Gesù, si disorienta, perde il senso. Se li assume, invece, sa essere all’altezza 
della sua missione. I sentimenti di Gesù ci dicono che una Chiesa che pensa a sé stessa e ai propri 
interessi sarebbe triste. Le beatitudini, infine, sono lo specchio in cui guardarci, quello che ci 
permette di sapere se stiamo camminando sul sentiero giusto: è uno specchio che non mente”. 

 


